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Arresti in arrivo 
Nel mirino 
anche la Fìninvest? 
Dieci richieste di custodia cautelare sono state inviate 
ieri dalla procura di Milano al gip. Nel mirino ci sa
rebbero una decina di manager della Fininvest e altri 
personaggi coinvolti nell'inchiesta sull'Enel. Sempre 
più difficile la posizione del gruppo che fa capo a 
Berlusconi. Ieri è stato nuovamente arrestato Luigi Bi-
signani, l'ex responsabile delle relazioni esterne della 
Montedison. 

• MILANO. Antonio Di Pietro lo 
annuncia in aula: Luigi Bisignani, 
ex responsabile delle relazioni 
esteme di Montedison, e stato riar
restato ieri mattina. Insieme a lui è 
finito a San Vittore Giorgio Casa-
dei, il segretario particolare di 
Gianni De Michelis. E' Tonda lunga 
del processo Cusani a metterli nei 
guai, dopo la pioggia di rogatorie 
che si accumulano e aggiungono 
prove all'intricatissima trama del
l'affare Enimont. Lo (or, la potente 
banca vaticana, che grazie ai buo
ni uffici di Gigi Bisignani aveva rici
clato 93 miliardi della supèrmaz-
zetta, trasformando i Cct in mone
ta, ha fatto quadrare i conti che 
non tornavano. C'erano 14 miliardi 
; 600 milioni che ballavano e non 
i sapeva a chi fossero finiti, majo 
or ha spiegato che sono stati utiliz
ati da Bisignani, in contanti. E su
bito sono scattate le manette. Dalla 
Svizzera intanto ha parlato Barbara 
-eolin, segretaria di De Michelis. 
Ha detto di bustarelle, che le veni-
'ano consegnate in gran segreto e 
:he lei regolarmente recapitava al-
'Hotel Plaza di Roma, residenza 
ibituale dell'ex ministro. «Dalla ri-
«rvatezza con cui mi venivano 
insegnate potevo capire che si 
rattava di denaro. Ho detto a De 
vlichelis che gliele avevo recapita-
e in albergo e lui mi ha risposto 
:he le aveva viste e che sapeva». La 
segretaria però, spiega anche che 
ei si limitava a fare il postino, ma 
:utti gli accordi erano presi diretta
mente da Casadei, che per questo 
ì tornato in carcere. L'ex ministro 
degli esteri socialista, quando fu in
terrogato in aula, si era scrollato di 
dosso con disinvoltura qualunque 
accusa. «E' probabile che questi 
soldi siano arrivati, se è vero me ne 
assumo la responsabilità. Ma sono 
tutte questioni di cui si occupava la 
mia struttura e di cui non sono in
formato». Ora però dovrà chiarire 
perché, la sua struttura gli recapita
va i quattrini a domicilio e come li 
ha utilizzati. 

L'avvocato Giuliano Spazzali 
doveva pronunciarsi sulla riformu-. 
lazione dei capi d'accusa a carico 
del suo assistito. Cusani, a bilanci 
fatti, si trova un'accusa in più sulle 
spalle, quella di appropriazione in
debita per una quota consistente 
della provvista Enimont che anco
ra non ha trovato un destinatario. E 
gli è stata appioppata la stessa re
sponsabilità per altri scampoli di 

tangente che i Ferruzzi distribuiro
no a pioggia nel 1992, a ridosso 
delle elezioni politiche. Ha confes
sato in aula di aver procurato un 
miliardo, che stando a quanto gli 
disse Gardini, fu consegnato al pei 
nel 1989 per ottenere il decreto sul
la dcfiscalizzazione e per questo 
dovrà rispondere di un nuovo epi
sodio di finanziamento illecito ai 
partiti. Spazzali ha tentato di sepa
rare le nuove accuse dal vecchio 
impianto del processo, chiedendo 
per queste il rito abbreviato. Dopo 
cinque ore di camera di consiglio il 
presidente Giuseppe Tarantola ha 
comunicato che il Tribunale re
spingeva la richiesta e a questo 
punto il processo si awierà alla 
conclusione. Nelle prossime due 
udienze, fissate per il 15 e il 19 
marzo, verrà completato l'esame 
dei testi. Tra questi anche l'ex mi
nistro socialista alla Finanza, Rino 
Formica e di nuovo Gigi Bisignani. 
Si suppone che verso Pasqua si ar
riverà alla sentenza. Stando alle 
previsioni dei suoi legali, Sergio 
Cusani rischia una condanna a 
cinque anni di reclusione. Teorica
mente potrebbero essere anche il 
doppio. 

Ieri in aula Antonio Di Pietro ha 
smentito una delle tante leggende 
che circolano, quella dell'interro
gatorio di Zuhair Al Khatecb, il mi
sterioso arabo tirato in causa da 
Mauro Giallombardo, ex collabo
ratore di Bettino Craxi. Probabil
mente 6 stato effettivamente senti
to dalla polizia egiziana, alla quale 
pare, si sia presentato spontanea
mente, ma Di Pietro ha smentito di 
aver mai chiesto una sua deposi
zione per rogatoria. 

Intanto «Mani pulite» continua a 
far vittime anche su altri fronti. Ieri 
la procura milanese ha depositato 
nell'ufficio del gip la richiesta di 
un'altra raffica di arresti. Si parla di 
una decina di ordini di custodia 
cautelare che sarebbero al vaglio 
del gip, un blitz pre-elettorale che 
potrebbe scattare in queste ore. 
Nel mirino dovrebbero esserci ma
nager della Fininvest e alcuni per
sonaggi coinvolti nel troncone di 
inchiesta che riguarda l'Enel. Il 
fronte che potrebbe mettere nei 
guai Berlusconi 6 vasto. Si va dalle 
ultime disavventure calcistiche, le
gate alla vendita truccata di Lenti-
r.. alle frodi fiscali e alle mazzette 
pagate dal comparto edilizio del 
biscione. • S.R. 

Il presidente della corte Giuseppe Tarantola durante una pausa del processo Cusani 

Il presidente Tarantola respinge l'ultima carta di Spazzali 

«Interrogare il vertice Pds? 
Non serve, è tutto chiaro» 

C Vitello/Ap 

L'avvocato Spazzali avrebbe voluto convocare in au
la, come testimoni, Occhetto, D'Alema, Visco. Vole
va sentirli su Gardini e sul decreto per la defiscalizza
zione, ma il presidente Tarantola ha respinto le ri
chieste della difesa: «Sono irrilevanti». 

SUSANNA RIPAMONTI 

m MILANO. Giuliano Spazzali ha 
gettato sul tavolo l'ultima carta, per 
tentare un colpo di scena alla vigi
lia delle elezioni. Ieri, nel corso del
l'udienza del processo Cusani, ha 
chiesto che venissero ascoltati co
me testi, in aula, anche Achille Oc
chetto e Massimo D'Alema. E as
sieme ai due dirigenti della Quer
cia avrebbe voluto far sfilare da
vanti al tribunale anche i parla
mentari pidiessini Vincenzo Visco 
e Massimo Serafini, sempre per la 
vecchia questione del decreto sulla 
defiscalizzazione, per cui l'ex Pei 
avrebbe incassato un miliardo da 
Raul Gardini. Il presidente Giusep
pe Tarantola ha respinto la richie
sta, ritenendo irrilevante l'audizio
ne di questi testi, ma gli avvocati di 
Cusani lo avevano già messo nel 
conto: «Ci abbiamo provato - dice
vano in una pausa del processo -

ma sappiamo d ie ci stiamo arram
picando sui vetri». 

Come e nata questa richiesta? 
Spazzali, nei giorni scorsi, dice di 
aver letto su qualche giornale, che 
nelle agende delle segretarie di 
Gardini. sequestrate a Ravenna, ci 
sarebbe un appunto, che parla di 
un appuntamento tra Gardini, D'A
lema e Occhetto. fissato per il 18 
ottobre 1989, quando appunto era 
in corso la trattativa sul decreto per 
la dcfiscalizzazione. L'avvocato ha 
chiesto di verificare se questo corri
sponde al vero e solo in questo ca
so di vagliare la possibilità di un in
terrogatorio in aula dei due diri
genti pidiessini, Il Pds lo ha sempre 
smentito e anche ieri ha precisato 
che questo incontro c'è stato, ma 
risale al 14 luglio dello stesso anno. 
Si parlò della chimica italiana, ma 
non si fece nessun accenno alla 

faccenda della dcfiscalizzazione. 
F.videntemente anche il Tribunale 
deve aver accertato che le cose 
stanno cosi celie non e u traccia iit 
una cena d'affari, nei giorni indica
ti da Spazzali. Visco e Serafini era
no stati chiamati in causa, in quan
to firmatari di una proposta di leg
ge, presentata in parlamento il 20 
ottobre 1989 dal Pei, relativa alle 
disposizioni in materia di conferi
menti e fusioni di aziende. Questa 
proposta di legge, secondo il teore
ma Cusani. era una specie di me
diazione. Al posto di un decreto 
per la defiscalizzazionc, fatto a mi
sura di Montedison. si proponeva
no norme di cui avrebbe beneficia
to tutta l'imprenditoria e a quel 
punto anche l'opposizione avreb
be accettato. Il senatore Visco ha 
rilasciato ieri una dichiarazione in 
cui precisa che la legge, di cui era il 
primo firmatario, «andava in dire
zione diametralmente opposta a 
quanto proposto dal governo per 
Enimont». La proposta non e mai 
stata discussa, Visco ha comunque 
dichiarato di essere a disposizione 
della magistratura per qualunque 
chiarimento. 

Cosa c'è dietro a tutta questa 
faccenda? Cusani non ha avuto dif
ficoltà a dichiarare, in un'intervista 
al nostro giornale, di aver un obiet
tivo ben chiaro. Voleva dimostrare 
che l'affare Enimont è una storiac

ela che ha coinvolto tutti i partiti, 
nessuno escluso. Ma l'accusa che 
ha la ne iato contro il Pei. gli è toma-
la aidK'tru coli ullettu b'Xjiiiui'diig, 
ed ora sembra proprio che il finan
ziere socialista sarà l'unico a pa
garne le conseguenze. Aveva detto 
che Cardini gli aveva chiesto di 
procurargli un miliardo, destinato 
al Pei. precisando di non sapere 
nulla dell'esito di quella faccenda. 
Sperava di non dover rispondere 
direttamente di quell'accusa, gra
zie all'amnistia per i reati di finan
ziamento illecito ai partiti. Di Pietro 
però gli ha fatto un brutto scerzo. 
Ha scoperto che Cusani consegnò 
a Gardini quel miliardo in epoca 
successiva all'amnistia. Lui ha con
fessato e quindi ò colpevole. Non si 
sa se davvero sia stato consegnato 
al Pei e chi lo riscosse e dunque 
non c'è nessuna accusa contro il 
partito della quercia. Risultato: Cu
sani deve rispondere di un'accusa 
in più, mentre e fallito il tentativo di 
coinvolgere anche i vertici del Pds 
nell'inchiesta. 

Ora Spazzali tenta di correre ai 
ripari. Chiede che si accerti se dav
vero il reato è stato consumato e 
vuole una precisa ricostruzione 
delle date, per tentare di dimostra
re che tutto e coperto da amnistia, 
ma a quanto pare, almeno su que
sto ha reso un pessimo servizio al 
suo assistito. 

Pisa: rapina 
e bacia i piedi 
alle commesse 

Ha rapinato un negozio di fioraio 
ed una gioielleria nel giro di venti 
minuti, ma prima di fuggire in en
trambi ì casi ha costretto le com
messe a togliersi calze e scarpe ed 
Ila leccato loiu i piedi. È accaduto 
nel tardo pomenggio di ieri a Pisa, 
dove la polizia sta cercando il rapi
natore, un giovane dall'aspetto tra
sandato clie ò fuggito a bordo di 
una Rat «Ritmo». L'uomo ha com
piuto entrambe le rapine armato di 
una siringa. 

Da oggi Viacard 
in vendita anche 
al casello 
Da oggi pomenggio sarà ancora 
più facile acquistare la Viacard a 
scalare, la tesserine magnetica pre
pagata che permette di velocizzare 
il pagamento del pedaggio auto
stradale, evitando le file. Dalle 
14.00 di oggi la Viacard. nei tagli 
da 50 e 20 mila lire, sarà infatti in 
vendita anche presso i 214 caselli 
di uscita della rete autostradale 
della Società Austostrade (Iri-Fin-
tecna). L'iniziativa, presentata ieri 
alla stampa dalla società del grup
po ]ri, permetterà un'ulteriore dif
fusione di questo sistema automa
tico di pagamento che - come sot
tolineato dai rappresentanti della 
società - riduce il tempo del versa
mento del pedaggio di oltre 10 se
condi per auto (10-14 secondi 
contro i 24 per la riscossione ma
nuale) . 

Scuola: studenti 
da «A sinistra» 
al sindacato 
Si scioglie il coordinamento delle 
associazioni studentesche «A sini
stra», condiderata fino ad oggi la 
testa d'ariete del movimento dei 
giovani del '93. e si costituisce il 
«sindacato degli studenti» che ne 
raccoglierà l'eredità. Per sabato 
prossimo e prevista l'assemblea 
costituente del nuovo soggetto pa-
rasindacale a Roma al «Centro 
Congressi Cavour' dove sarà illu
strato lo statuto, tutto centrato, co
me è stato anticipato, sul nuovo, 
•m< isivn molti cho devono avero 
gli studenti in questa (ose di transi
zione e di cambiamento». Diego 
Belliazzi, ex coordinatore delle as
sociazioni «A sinistra», assicura che 
in questa nuova realtà, la prima del 
genere, confluiranno non soltanto 
i 20 mila giovani delle ex associa
zioni, in qualche modo etichettati 
in un'area laica e di sinistra, ma an
che espenenze nuove «che non 
potranno che arricchire la neonata 
organizzazione». 

Corruzione, manette 
a Umberto Cattaneo 
nipote di Scalfaro 
Umberto Cattaneo, nipote del pre
sidente della Repubblica e profes
sionista a Novara, e stato arrestato 
ieri sera per ordine del sostituto 
procuratore di Verbania assieme 
ad altre tre persone coinvolte nella 
vicenda relativa agli appalti per la 
realizzazione di un'ala dell'ospe
dale S. Biagio di Domodossola. 
Gli altri arrestati sono Felice Storti. 
Leone Petrulli e Giovanni Vidoli. 
Cattaneo era già stato interrogato 
dal magistrato perche accusato di 
corruzione. Per la stessa vicenda 
da gennaio ad oggi sono finite in 
carcere 14 persone. 

«Cairo Borrelli, resta con noi, non andare via...» 
Una lettera appello dei magistrati milanesi al procuratore capo 

NOSTRO SERVIZIO 

• MILANO. «Francesco, non an
dar via». È il succo della lettera che 
i sostituti procuratori della Repub
blica di Milano hanno inviato al 
procuratore Francesco Saverio 
Borrelli per invitarlo a revocare la 
domanda per concorrere al posto 
di presidente della Corte d'Appel
lo, lasciato vacante dal dottor Piero 
Pajardi, trasferito alla Corte di Cas
sazione dopo le roventi polemiche 
sul caso Curtò. 

Borrelli si è detto «profondamen
te toccato» dall'iniziativa, e si e ri-

. servato di nflettere ancora sulla 
possibilità di lasciare la direzione 
della procura di Milano. «Le appa
rirà probabilmente ingiusto che i 
suoi sostituti interferiscano con le 
sue legittime aspirazioni di carrie
ra. Ci permettiamo ugualmente di 
scriverle, però, perché ci sentiamo 
legittimati da stima ed affetto, ine
quivocabili per tutti», è questo l'at
tacco della lettera firmata sempli

cemente «i suoi sostituti». «I magi
strati della procura della Repubbli
ca presso il tribunale di Milano -
continua il documento - , specie in 
questi ultimi anni, hanno vissuto 
momenti professionalmente im
portanti, che, per la loro rilevanza 
esterna, hanno addirittura sovrae-
sposto l'ufficio ben al di là di quan
to sarebbe stato giusto aspettarsi». 
«Tutto ciò -continua la lettera - ha 
prodotto inevitabilmente tensioni, 
polemiche ed attacchi che dall'e
sterno si sono riversati su II' ufficio 
in misura inimmaginabile. Siamo 
convinti che se la procura della Re
pubblica di Milano ha resistito, 
mostrando anzi compattezza ed 
efficienza, lo si deve alla sua guida, 
al ruolo che ha saputo esercitare 
anche di fronte al Paese.». «Siamo 
altrettanto convinti, però - prose
gue la lettera-appello dei sostituti a 
Borrelli - , che abbiamo di fronte, 
già nel futuro più prossimo, mo

menti ancora più delicati, densi di 
pericoli ed incertezze, non solo per 
il futuro della Giustizia: rischiando 
la retorica, pensiamo che la procu
ra della repubblica di Milano abbia 
bisogno della sua autorevolezza». 
«Li preghiamo-conclude il docu
mento - di valutare la possibilità di 
revocare la sua domanda di assu
mere la presidenza della corte 
d'Appello di Milano. Qualunque 
sia la sua decisione, non ce ne vo
glia per questo». 

«L'intervento dei miei sostituti mi 
ha profondamente toccalo», ha 
commentato il procuratore Borrel
li, «Mi riservo di riflettere - ha ag
giunto-. Lo farò appena avrò supe
rato I' ondata emotiva che mi ha 
colto alla lettura della lettera che 
stamane mi ò stata fatta pervenire 
attraverso il collega Armando Spa-
taro». 

In teoria il dottor Borrelli potreb
be anche ritirare la sua candidatu
ra, in quanto il Consiglio Superiore 

della Magistratura non ha ancora 
esaminato le vane domande per
venute, ma ò indubbio che per l'al
io magistrato la scelta è difficilissi
ma. Borrelli e legatissimo al pool 
mani pulite, insieme ai suoi sostitu
ti ha superato polemiche e mo
menti difficili, ma e anche attratto 
dall'idea di fare un'altra esperien
za, Lo disse chiaramente il 30 di
cembre, quando in una intervista 
al «Corriere della Sera» annunciò la 
decisione di aver presentato la do
manda per la presidenza della 
Corte di appello di Milano. «Mi at
trae la possibilità di lavorare alla 
stessa scrivania che fu occupata da 
mio padre dal '52 al '59», confessò 
in quella occasione. Motivi senti
mentali, ma anche il desiderio di 
fare un'esperienza nuova: «Sebbe
ne abbia svolto con molto interes
se, e spesso con entusiasmo il ruo
lo di pubblico accusatore, ho sem
pre coltivato in fondo all'animo 
una nostalgia della funzione giudi

cante, in particolare per la giustizia 
civile. Insomma, qui mi considero 
in un certo modo in prestito. Dicia
mo che sono un pubblico ministe
ro di complemento». Ma in quella 
intervista Borrelli non nascondeva 
il suo attaccamento al pool mila
nese I ricordi sono tanti' «Una cosa 
che mi ha profondamente com
mosso è stata quando ho chiesto 
di essere nominato procuratore 
della Repubblica, ricordo ancora 
l'appoggio che ho avuto da tutti i 
sostituti di allora». E poi le polemi
che sul decreto Conso, la legge sal-
vacorrotti che fu bloccata da una 
dichiarazione pubblica di Borrelli. 
«Allora mi arrivò un mazzo di dodi
ci rose, me lo mandò una giovane 
donna laureata ni legge, mi disse: 
"Ho trovato, grazie a lei. il coraggio 
per resistere a un sopruso cui ero 
sottoposta nell'ufficio in cui lavoro. 
Mi sono detta: allora si può resiste
re." Ecco, questo ò proprio un bel 
ricordo». 

Allarme dei giudici brasiliani 
Soldi sporchi della mafia italiana 
per inquinare il voto a Rio 

m ROMA «In Brasile stanno en
trando soldi sporchi, provenienti 
dall'Italia, che servono per finan
ziare un partito il quale si candide
rà alle prossime elezioni di ottobre 
e suole prendere il potere». Lo ha 
dichiarato ieri il presidente del tri- . 
bunale di Rio De Janeiro. Antonio 
Carlos Amorim. giunto a Roma per 
incontrare il procuratore Vittorio 
Mele, il gip Mario Almcrighi e i pm 
Mana Teresa Saragnano e Vittorio 
Paraggio. «Li nostra maggiore 
preoccupazione - ha detto ai gior
nalisti il magistrato sudamericano -
è che un partito che potrebbe an
dare al potere in Brasile si stia fi
nanziando con soldi provenienti 
da affari illeciti italiani e che, di 
conseguenza, il Brasile venga go
vernato dal malaffare». Quando gli 
è stato chiesto a quale partito si ri
ferisse e chi sono coloro che lo fi
nanziano, Armorim ha spiegato 
che in Brasile tutti sanno di quale 
partito si tratta. «Cosi come entra la 
droga entra anche il denaro spor
co - ha affermato il magistrato su
damericano - non e difficile porta

re i soldi in una valigia così come 
non ò difficile portare stupefacenti 
in una borsa». Il presidente del tri
bunale di Rio ha sottolineato che 
chi ha interesse a sostenere un par
tito politico straniero, «si aspetta 
naturalmente un grosso ntomo 
economico». Poi ha aggiunto: «Ad 
essere corrotti in Brasile sono l'am
biente politico e quello imprendi-
tonale. Il potere giudiziario e l'uni
co a non essere stato toccato dalla 
corruzione ma da noi e difficile av
viare un'inchiesta mani pulite co
me in Italia perche il nostro siste
ma legislativo è molto differente». Il 
presidente del tribunale di Rio ha 
poi spiegato che tra l'Italia e il Bra
sile intercorrono grossi interessi 
economici. Il timore e che i pro
venti di attività illecite, difficili da 
investire in Italia anche a causa 
delle indagini in corso, nschiano di 
approdare in Brasile. «In proposito 
- ha detto Amorim - ho ricevuto 
delle denunce confidenziali e la 
precisa richiesta da girare ai giudici 
italiani affinchè allarghino fé loro 
indagini anche a questo versante». 

) 


